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LADISPOLI
Occhi elettronici nelle strade

contro gli indisciplinati

CERVETERI
Ritorna l'incubo delle bollette
idriche spropositate e tardive

SANTA MARINELLA
Esami e prelievi pediatrici 

anche nei week-end

BRACCIANO
Sabato il flash mob 

per salvare il lago

Punge ma non fa maleD E L  V E N E R D ÌAnno XX n°33 - 2017

IL RE
DELLA

MELODIA
È la storia della musica italiana,

il signore della canzone d'amore, 

Gino Paoli ci ha regalato 

un'intervista in esclusiva





La pazienza è finita
SETTIMANALE

D E L  V E N E R D Ì Non amiamo dedicare l'editoriale a vicende di questo genere, però ci 
sono momenti in cui anche la nostra pazienza si esaurisce. Soprat-
tutto se siamo offesi e vittime di insulti gratuiti. Chi sfoglia il nostro 

giornale, o consulta il sito internet ed il profilo facebook de L'Ortica, si rende 
facilmente conto di come il nostro giornale offra il massimo dello spazio e 
della libertà di espressione ai lettori. Non ci sono censure, chiunque può 
lasciare un commento alle notizie che vengono pubblicate sul web, oltre 
a scrivere lettere e mail alla redazione. Siamo sempre aperti al dialogo 
ed al confronto con i lettori, un modo per scambiare opinioni ed aprire an-
che serrati dibattiti sui temi più caldi. Siamo però costretti ad intervenire 
con questo articolo perchè qualcuno sta oltrepassando i limiti, pensando 
di essere al bar invece che sulle pagine web e social di un giornale che ha 
venti anni di storia. Che non possono essere offesi da qualche demente 
che adopera gli insulti come unico mezzo di espressione quando è in di-
saccordo. Non sappiamo se in disaccordo con L’Ortica o con se stesso a 
causa di problemi emotivi. Annunciamo pubblicamente che il tempo della 
tolleranza e della pazienza è finito, non accetteremo più passivamente le 
offese e gli insulti sulla pagina facebook de L’Ortica. Vogliamo il dialogo 
ed il confronto, non alcuni imbecilli che aprono la bocca, anzi muovono il 
mouse del pc, e lanciano sproloqui. Non amiamo la carta bollata, ma tutti 
sono avvisati da oggi: chiunque scriva offese, parolacce, volgarità e com-
menti lesivi sia della dignità che della professionalità de L’Ortica, sia di altre 
persone, si buscherà subito la denuncia alla polizia postale e la querela per 
diffamazione o calunnia. Siamo disponibili al confronto, anche vivace, non 
ad essere la valvola di sfogo di qualche represso. Come diceva il grande 
Umberto Eco?“I social media danno diritto di parola a legioni di imbecilli. 
Prima, parlavano solo al bar dopo un bicchiere di vino, senza danneggiare 
la collettività. Venivano subito messi a tacere, mentre ora hanno lo stesso 
diritto di parola di un Premio Nobel. È l’invasione degli imbecilli. Si innalza 
lo scemo del villaggio a detentore della verità”.

Il Direttore 
Gianni Palmieri
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“Difficile definire
cosa sia oggi la musica”

È LA STORIA DELLA MUSICA ITALIANA, IL SIGNORE DELLA MELODIA,
IL RE DELLA CANZONE D'AMORE, GINO PAOLI CI HA REGALATO 

UN'INTERVISTA ESCLUSIVA AL CASTELLO DI SANTA SEVERA
DI FABIO PICCHIONI

Ci sono artisti che è un piacere intervista-
re. Altri è un onore. Ed il nostro giornale è 
orgoglioso di aver incontrato al castello di 

Santa Severa il maestro Gino Paoli. Maestro è l’u-
nica parola che si adatta ad un cantautore che ha 
scritto le pagine più belle della melodia italiana. Un 
artista che ha fatto innamorare tante generazio-
ni, sulla breccia da oltre mezzo secolo, capace di 
strappare applausi agli over 50 ma anche ai tan-
ti giovani che affollano i suoi concerti e cantano a 
squarciagola successi indelebili come Il cielo in una 
stanza, La gatta, Che cosa c’è, Senza fine, Sapore 
di sale, Una lunga storia d’amore. Ha pubblicato 34 
album, si è esibito in migliaia di concerti, ha spo-
polato al Festival di Sanremo. Alla veneranda età di 
83 anni può ancora insegnare il mestiere ai giovani 
artisti di oggi. Gino Paoli è la storia della musica, 
con un personaggio di questo immenso spessore 
non potevamo iniziare l’intervista se non parlando 

proprio del suo mondo. 
Maestro, dove è arrivata oggi la musica italiana? 
E’ ancora arte o siamo al semplice business? 
“Cosa sia la musica oggi è difficile definirlo. E’ 
certamente cambiata rispetto ai tempi del mio 
esordio alla fine degli anni cinquanta. Non so se sia 
mutata in meglio o in peggio, una volta era ritmo, 
poi fu l’epopea della melodia e dell’armoni, ora è 
diventato qualcosa di frenetico. Forse siamo tornati 
all’inizio, alla nascita della musica col tamburo. 
Chissà se sia un bene o meno”.
In un suo album viene citata la canzone di Vasco 
Rossi “Vita spericolata”, si ode in sottofondo 
anche la voce del cantautore modenese. Come 
nasce questa commistione tra due artisti 
musicalmente lontani?
“Lontani sicuramente di età, non di idee. La canzone 
di Vasco parla di un cambio generazionale e di come 
la gioventù sia un passaggio e non una categoria 

etichettata. Mi piace pensare che la citazione di quel 
brano sia stato un ideale passaggio del testimone 
tra persone che non gradiscono il mondo attuale 
così come è strutturato.
Gino Paoli ha scritto e cantato tanti successi. 
Esiste una canzone a cui è più legato?
“No, non esiste. Per me le canzoni sono come i giorni 
della vita o le pagine di un libro. Non si può scegliere 
quale sia il più bello. Sono tutti indimenticabili e 
vissuti. La vita, così come la musica, per me è una 
fantastica storia che continua”.
Cosa ricorderà del concerto al Castello di Santa 
Severa dove ha emozionato una foltissima 
platea?
“E’ una location suggestiva che mi ha regalato la 
sensazione di essere in un luogo dove al primo 
posto c’è il rispetto dell’ambiente che ci circonda. Il 
rispetto è fondamentale, andrebbe insegnato nelle 
scuole”.
Come nasce la collaborazione sul palcoscenico 
con Danilo Rea?
“Nacque per caso, una sera ci trovammo sul palco 
a duettare e da allora abbiamo scoperto di essere 
molto simili. Eravamo in passato insieme anche in 
un gruppo jazz, c’è molta affinità umana ed artistica. 
E’ una collaborazione nata malgrado noi, il caso 
nella vita spesso ti regala doni inattesi ma preziosi”.
Pochi sanno che Gino Paoli è anche un 
produttore di olio nella sua tenuta agricola in 
Maremma. Da cosa deriva questa passione?
“E’ stata trasmessa dai geni di famiglia. Siamo una 
famiglia legata alla terra. L’ agricoltura è l’anello 
di congiunzione tra le generazioni e le memorie 
familiari. L’ unica fede che ho, la sola vera maestra 
che ascolto è la natura. Se mi trovo in difficoltà, 
io mi guardo intorno, mi rivolgo alla terra, e trovo 
tutte le risposte di cui ho bisogno. Occuparsi 
dell’uliveto e dell’olio di famiglia, che ci richiede 
sempre più impegno ora che lo commercializziamo 
anche, è un’esperienza unica in questo senso, si 
impara molto anche della vita: l’olivo per esempio 
non muore, o comunque non muore mai del tutto, 
perché la radice sopravvive sempre”.
Grazie, maestro, il nostro giornale terrà sempre 
tra le pagine più importanti questo incontro nello 
splendido scenario del castello di Santa Severa.

https://it.wikipedia.org/wiki/Il_cielo_in_una_stanza_(brano_musicale)
https://it.wikipedia.org/wiki/Il_cielo_in_una_stanza_(brano_musicale)
https://it.wikipedia.org/wiki/Sapore_di_sale
https://it.wikipedia.org/wiki/Sapore_di_sale
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Quando il social
diventa un incubo

ANCHE NEL NOSTRO TERRITORIO CRESCONO
LE SEGNALAZIONI DI UTENTI CADUTI NELLA RETE DEI FALSI PROFILI

E DEI TENTATIVI DI ESTORSIONE

Il web può essere uno strumento prezioso per la-
voro ed informazione. Ma anche trasformarsi in 
un incubo per le persone più fragili o ingenue. 

Spesso vittime di ricatti odiosi. Oppure cadute nella 
rete di siti a pagamento. Come ha segnalato un’in-
chiesta dell’autorevole quotidiano Il Sole 24 ore 
che ha focalizzato il fenomeno dei falsi profili sui 
social network dietro i quali si nascondono delin-
quenti bene organizzati. Un fenomeno che sarebbe 
in crescita anche a Ladispoli e Cerveteri, almeno 
stando ai racconti ed alle segnalazioni che sovente 
si trovano in rete. Il sistema è diabolico. Ai profili, 
soprattutto di uomini, giungono richieste di ami-
cizia da parte di giovanissime donne ovviamente 
affascinanti, in grado di stuzzicare la curiosità dei 
meno attenti. Sguardi ammiccanti, parole scritte 
nel modo giusto, quella che sembrava un’innocua 
conoscenza virtuale diventa un incubo. Sono molte 
le forme di raggiro, si passa dal semplice essere 
traghettati a siti di incontri hot per conoscere la 
presunta ragazza, fino all’estorsione vera e propria. 
Molte persone, anche su scala nazionale, hanno 
infatti raccontato di essere state vittime di minac-
ce, tentativi di estorsione, sostituzione di persona 
e indebita intrusione nel proprio account da parte 
di qualcuno con cui si aveva avuto una corrispon-
denza online di carattere confidenziale. Successi-
vamente, quei messaggi si erano persino trasfor-

mati in richieste di denaro sempre più pressanti. 
E, davanti al rifiuto delle vittime a sborsare soldi, 
accadono cose orribili che minano anche la sere-
nità psicologica. L’aguzzino infatti crea un profilo 
falso sui social, contatta tutti gli amici del malcapi-
tato e lo ricatta minacciando di inviare foto e video 
falsi altamente compromettenti. Attraverso infatti 
la tecnica del fotomontaggio invia immagini che lo 
immortalano in situazioni gravissime come attività 
sessuali con minori ed altri reati, spesso creando 
veri drammi nelle famiglie e nei rapporti di coppia. 
Molti cedono davanti al ricatto, altri hanno presen-
tato denuncia, l’inchiesta della stampa ha rivelato 
un mondo sommerso e silenzioso dove diventa dif-
ficile anche difendersi visto che i falsi profili vengo-
no spesso solo bloccati ma mai cancellati del tutto 
dal web. Si vive dunque con l’incubo che foto ed 
immagini false e contraffatte possano continua-
re ad apparire in rete. Il consiglio che si può dare, 
soprattutto ai giovanissimi ed alle persone che si 
sentono sole e sono attratte dalle amicizie virtuali è 
quello di tenere gli occhi aperti. Di non credere che 
esistano donne fatali e samaritani in giro per il web, 
bensì rapaci e delinquenti che puntano ai soldi o a 
torturare psicologicamente le loro vittime. Del re-
sto, la rete è lo specchio virtuale di un mondo dove 
violenza e malvagità imperversano senza soluzione 
di continuità.
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TORRE FLAVIA,
NON SOLO INCENDI E DEGRADO

LA VITA TORNA A FIORIRE A DUE MESI DAL DEVASTANTE ROGO CHE POTEVA 
DISTRUGGERE DEFINITIVAMENTE LA PALUDE DI LADISPOLI E CAMPO DI MARE

DI SILVIO  VITONE

Laggiù dove via Roma di Ladispoli sembra perder-
si nel canneto e dove cercare un parcheggio è 
fatica improba, oltre che pericolosa, cerca di so-

pravvivere un’area protetta meglio conosciuta come la 
palude di Torre Flavia. Sono visibili, ancora purtroppo, 
lungo la strada, i segni dell’incendio che nella notte 
del 16 luglio, ultimo scorso, ha messo a repentaglio 
questo fragile ecosistema.  Ho potuto, però constata-
re che le cannucce stanno riprendendo vita e stanno 
crescendo cosicché da formare nuovamente una bar-
riera e limitare il disturbo all’avifauna. E questo è un 
buon segno a dispetto dei menagramo e soprattutto 

a dispetto di chi si ostina contro (anche a costo di in-
cendiarlo) un relitto palustre, che meriterebbe ben altre 
attenzioni e tutela.
Ma c’è dell’altro perché, a margine della godibile e 
grandiosa spiaggia, quasi a ridosso delle strutture 
balneari, sottoposte a chiusura dall’autorità giudizia-
ria, stanno tornando a “fiorire” le dune. Qui, infatti, ha 
attecchito tutta una flora spontanea, in genere grami-
nacee, che opponendosi all’azione del vento, ha per-
messo la costituzione di nuovi accumuli sabbiosi.
Un tempo - e non bisogna andare molto indietro negli 
anni -  anche il nostro litorale, verso nord, tra Ladispoli 

e Campo di Mare, poteva vantare quelle meraviglio-
se formazioni naturali, i caratteristici “montarozzi” alti 
in alcuni casi anche sei o sette metri che orlavano la 
spiaggia e riparavano dal maestrale gli stagni salma-
stri dell’interno. 
Le nostre dune erano ricche di vegetazione e di fauna 
e quasi potevano far invidia a quelle più splendide e 
celebrate dalla letteratura e dall’ arte dei Macchiaioli, 
della costa toscana. Poi la pressione antropica, che 
è quanto dire il calpestio di migliaia di bagnanti, nella 
loro veloce e frenetica corsa al mare, gli insediamen-
ti, a volte abusivi (campeggi, rimessaggi, ricoveri per 
barche ed attendamenti balneari) hanno cominciato 
un’inesorabile opera di demolizione, tanto che un au-
tore come il Mantero nel suo libro “tra terra ed acqua” 
(e siamo nel 1986) deve riconoscere che ormai le dune 
“nostre” sono ridotte a “deboli accumuli terrigeni”.
Ed inoltre ci si è messo anche il fenomeno dell’ero-
sione, con la sua azione devastante soprattutto nei 
mesi invernali.  Mi sembra superfluo ricordare che l’e-
rosione, in ultima analisi, ha ben poco di naturale ed 

è indirettamente collegabile all’azione umana. Provvi-
denzialmente, però possiamo assistere ad un’inver-
sione di tendenza – sperando che duri! Il merito è da 
attribuirsi oltre alla minore presenza umana per la già 
ricordata chiusura di strutture prospicienti la palude, 
anche all’opera del volontariato, capitanato dal corag-
gioso ed instancabile Dr. Battisti Corrado, responsa-
bile tecnico dell’oasi “Palude di Torre Flavia”, dai suoi 
collaboratori e dal gruppo “Amici di Torre Flavia”. I 
volontari da anni sono presenti, a vario titolo, per la 
sopravvivenza dell’area protetta. Sono loro che hanno 
posto delimitazioni, cartelli, realizzato appositi sentieri 
di attraversamento ed hanno permesso di ridurre lo 
sconsiderato calpestio. Ed eccoli al lavoro i nostri vo-
lontari con i nastri (quelli che si usano per le costru-
zioni edilizie) spaghi e corde ed altre modi fantasiosi 
ed improvvisati per recintare una zona (quella davanti 
alla torre). Poi verso fine luglio la recinzione è diventata 
più “organica” con pali metallici, cordone marinaro e 
nuovi cartelli. Il bello è che su questa duna un uccel-
lino, il fratino (Charandrius alexandrinus) a rischio di 
estinzione, fortemente minacciato nel suo habitat, ha 
deciso di metter su famiglia proprio in giugno 2017 e 
di nidificare.  La particolarità di questo volatile è di de-
porre le uova nella sabbia ad una certa distanza dalla 
battigia. Dopo qualche tempo le uova si sono schiuse 
ed ora una famigliola di fratini scorrazza liberamen-
te sulla spiaggia per la gioia non solo di operatori ed 
ambientalisti ma anche di quei turisti e bagnanti meno 
presi dalla frenesia del mare. 
Questa rinaturalizzazione (chiamiamola così) è desti-
nata a durare? è giusto parlare di una “stabile inversio-
ne di tendenza”? Per ora la chiusura dei campeggi e 
degli insediamenti abusivi indirettamente la favorisce. 
Ma in seguito?
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RISCOPRIAMO SAN GIUSEPPE 
SOTTOMARINO

DIMENTICATA PER DIECI ANNI DALLE PASSATE AMMINISTRAZIONI,
LA STATUA DEL PATRONO PRESTO TORNERÀ AD ESSERE UN’ATTRAZIONE 

TURISTICA DAVANTI A TORRE FLAVIA

Una storia vecchia di oltre venti anni che fi-
nalmente qualcuno ha deciso di riportare 
alla luce. Soprattutto perché non si riesce 

a comprendere per quale motivo i passati inquili-
ni di piazza Falcone se ne fossero completamente 
dimenticati. Parliamo della statua di San Giuseppe 
sottomarina, posizionata nei fondali di fronte a Torre 
Flavia in una zona di cosiddette secche. E grande 
merito deve essere ascritto al sub Giuseppe Aiola, 
un ragazzo di anni 31 con la passione per il mare, 
che per primo ha messo in rete la foto della statua 
del Santo, segnalando come fosse in stato di ab-
bandono e meritasse un immediato recupero. Gra-
zie alla sua iniziativa si è messo in moto un circolo 
virtuoso che dovrebbe portare al felice esito della si-
tuazione. Per chi non conoscesse la storia, è una vi-
cenda che ebbe inizio nel 1996 quando l’allora am-
ministrazione di Centro destra, su proposta dell’ex 
assessore al turismo Marco Nica, decise di far im-
mergere una statua in memoria del santo patrono di 
Ladispoli nelle acque antistanti la palude. La statua 
di San Giuseppe, alta 1,65 metri, del peso 120 kg, fu 

realizzata dalla Domus Dei di Pavona. Esattamente 
il 4 agosto di 21 anni fa fu calata a 21 metri di pro-
fondità. Era un evento inserito all’interno della “Fe-
sta del mare”, una celebrazione che ha origini molto 
antiche. Veniva celebrata il 15 agosto di ogni anno 
dai pescatori di Pozzuoli, che avevano scelto San 
Giuseppe come loro protettore, e lo festeggiavano 
all’inizio della stagione come buon auspicio per la 
pesca. Essi, inoltre, dalle loro rive si spingevano sino 
al nostro litorale per la pesca, in quanto era cono-
sciuto come il più ricco di fauna del Tirreno
Un progetto che fu portato avanti con i volontari 
Enzo Freddi e Luciano Matteini con l’ausilio della 
protezione civile Dolphin che si occupò delle opera-
zioni di immersione ed ancoraggio. Fu un momento 
di grande commozione, Ladispoli celebrava il suo 
santo con la deposizione di una corona di fiori, all’e-
poca la stampa diede grande risalto ad un evento 
che coniugava alla perfezione l’aspetto religioso e 
turistico. Visto che all’evento, che partiva con una 
processione per le vie della città, era legato anche 
un itinerario turistico per sub, che toccava tra l’altro 



dei resti di ville romane nel fondale davanti a tor-
re Flavia. Poi, nel corso delle due amministrazioni 
Paliotta, la statua è stata praticamente dimenticata, 
cancellata dagli eventi del comune, Ladispoli di fatto 
ha voltato le spalle al suo patrono. A tenere vivo il 
ricordo ci sono stati solo i sommozzatori che hanno 
continuato a far visita alla statua di San Giuseppe in 
fondo al mare. Ora, grazie alla segnalazione dell’ex 
assessore Nica, sembrerebbe che questa tradizio-
ne possa essere riattivata dall’estate del prossimo 
anno visto che la cerimonia in mare avveniva in ago-
sto. Un evento che potrebbe diventare una attrazio-
ne turistica da inserire nel cartellone estivo, oltre che 
un solenne momento di omaggio della città al suo 
santo. Che negli ultimi dieci anni non è stato molto 
rispettato dalla classe politica di Ladispoli. Ed un se-
gnale importante è arrivato dal palazzetto di piazza 
Falcone attraverso l’intervento del consigliere co-
munale Patrizio Falasca che ha annunciato novità.
In un recente incontro, insieme ad Antonio Agresti-
ni, Enzo Freddi, Carlo Mulliri e Marco Nica – spiega 
Falasca . abbiamo deciso di lavorare al meraviglio-
so progetto della statua  di San Giuseppe a Mare. 
Abbiamo compreso che le grandi tradizioni e le 
grandi iniziative del passato, purtroppo, mandate 
alla deriva dalle vecchie amministrazioni, possono 
oggi essere riproposte poiché rappresentano un va-
lore incredibile che qualcuno non ha saputo com-
prendere. Il nostro lavoro si è quindi concentrato, 
al momento, sulla statua di San Giuseppe a Mare. 
Devo dire che talmente rapida è stata la condivi-
sione comune e l’entusiasmo, che in tempi record, 
sono state reperite le risorse economiche necessa-
rie per procedere immediatamente alla ripulitura e 
alle manovre di manutenzione, atte a far risplendere 
questo monumento dimenticato. Ma non finisce qui. 
Infatti dopo questa prima fase, si passerà ad una 
fase successiva, attraverso la quale, si tenterà di far 
rivivere una fantastica tradizione che ci appartiene e 
che con negligenza e indifferenza era stata mandata 
alla deriva”.



ARRIVA MUNIPOL
CONTRO GLI INDISCIPLINATI

OPERATIVI GLI OCCHI ELETTRONICI NELLE VIE DI LADISPOLI
PER RILEVARE ASSICURAZIONI CONTRAFFATTE, REVISIONI SCADUTE

E VIOLAZIONI AL CODICE STRADALE

Andate in giro con l’auto senza assicurazione? 
Avete la revisione scaduta e ve ne infischiate? 
Correte a tutto gas per il centro abitato? Beh, 

allora se abitate a Ladispoli è meglio che cambia-
te velocemente residenza. “Munipol” 

è sulle vostre tracce. Non è uno 
spot di un film di fantascienza, 

amici lettori, bensì la sintesi 
di quello che sta per ac-

cadere nelle strade di 
Ladispoli dove è partito 
un bel e salutare giro di 
vite contro gli automo-
bilisti che non rispetta-
no il codice e transitano 
con veicoli fuorilegge e 

sovente fonte di pericolo 
per il prossimo. A Ladi-

spoli è sbarcato un nuovo 
sistema mobile di controllo, 

“Munipol 193”, apparecchiature 
in dotazione alla polizia locale per 

rilevare una serie di infrazioni che compor-
tano salate multe e nei casi più gravi anche la denun-
cia penale. 
“Munipol 193 –spiega il comandate della polizia lo-

cale, Sergio Blasi - può essere installato sulle vetture 
di servizio e, durante il normale pattugliamento delle 
vie cittadine, automaticamente legge le targhe del-
le vetture in sosta e rileva se sono assicurate e se 
hanno la regolare revisione. In caso contrario genera 
immediatamente un invito di presentazione dei do-
cumenti presso un Comando della Polizia. Inoltre il 
sistema è in grado di rilevare eventuali violazioni alle 
norme comportamentali del codice della strada ge-
nerando direttamente il verbale che verrà notificato al 
trasgressore,  pertanto tutte le infrazioni rilevate sa-
ranno supportate da documentazione fotografica vi-
sibile presso il Comando della Polizia Locale di Ladi-
spoli. Questo sistema sta entrando in vigore in questi 
giorni per rilevare le infrazioni derivanti dal mancato 
rispetto del divieto di sosta per la pulizia delle stra-
de, violazioni che ad oggi non permettono la corretta 
bonifica meccanizzata di Ladispoli”. Vista la carenza 
organica del Corpo della Polizia Locale è ovvio che 
strumenti che aiutano il controllo sono indispensabili. 
Da segnalare che “Munipol 193” viene offerto in co-
modato gratuito al comune dalla ditta  che gestisce 
il programma operativo delle contravvenzioni. E non 
dimentichiamo che a Ladispoli è operativo anche il 
sistema Arianna agli ingressi della città per rilevare 
assicurazioni scadute e revisioni inesistenti.
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HUMANITAS ED ANIMO ONLUS 
OPERERANNO NEL CENTRO

DI AGGREGAZIONE GIOVANILE

Hanno lanciato appelli per mesi. Tutti caduti nel 
vuoto. Ora uno spiraglio di luce si è accesso 
per le associazioni di volontariato Humanitas 

ed Animo onlus che da anni si prodigano a favore 
delle famiglie di Ladispoli che versano in gravi condi-
zioni economiche. La notizia è che fino al 31 dicem-
bre due locali del Centro di aggregazione giovanile di 
viale Mediterraneo saranno concessi in uso alle due 
associazioni di volontariato che da settimane erano 
rimaste prive di una sede dove operare.
 “La richiesta di Humanitas ed Animo onlus – spiega 
l’assessore alle politiche sociali, Lucia Cordeschi– è 
stata inoltrata dai nostri uffici al Consiglio comunale 
dei giovani che ha in gestione il Centro di aggrega-
zione. I ragazzi hanno immediatamente accettato 
la proposta, dimostrando una grande sensibilità nei 
confronti delle associazioni che operano a sostegno 
delle categorie meno abbienti di Ladispoli. Ringra-

ziamo il vice presidente del Consiglio comunale Ida 
Rossi ed i consiglieri Marco Fiorenza ed Emiliano 
Fiorini che si sono prodigati per arrivare a questo ri-
sultato e che stanno collaborando con noi per rende-
re operativo il trasloco delle attrezzature dei volontari 
dal Centro di arte e cultura al Centro di aggregazio-
ne, Ringraziamo anche le associazioni di volontariato 
che si sono offerte di collaborare con il mio asses-
sorato. E’ ovvio che si tratta di una soluzione prov-
visoria, l’amministrazione del sindaco Grando è già 
al lavoro per pianificare una strategia omogenea ed 
efficace a favore di tutte le associazioni di volontaria-
to che lavorano sul nostro territorio”.
La vicenda la dice lunga sulla gestione del volontaria-
to da parte dei precedenti inquilini di piazza Falcone 
che facevano diventare impossibili anche questioni 
che si sarebbero risolte con un briciolo di buon sen-
so. Ma era più facile dare la colpa alla stampa.
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SOLO UN INUTILE SALASSO
ARRIVANO I PARCHEGGI A PAGAMENTO NEL CENTRO DI CERVETERI,

UNA DECISIONE ASSOLUTAMENTE IMMOTIVATA
CHE SERVE A FARE CASSA PER IL COMUNE

In piena estate, addirittura a cavallo del ferragosto, 
è arrivata una notizia che è passata sotto silenzio, 
pur essendo di capitale importanza. Parliamo della 

decisione del comune di Cerveteri di introdurre un si-
stema di sosta a pagamento per 233 stalli nella zona 
del centro storico. Un progetto che l’amministrazione 
definisce sperimentale, ma tutti sanno che poi entrerà 
a regime, garantendo un cospicuo introito alle casse 
del municipio. Una scelta, adottata in piena estate 
quando cittadini e mass media sono in ferie, che de-
sta non poche perplessità. L’Ortica non è fondamen-
talmente contro le strisce blu, ma debbono essere un 
sistema che realmente razionalizza e decongestiona 
la sosta e non un mezzo per spremere le tasche della 
gente. Su viale Italia a Ladispoli, ad esempio, sono 
realmente servite per decongestionare i parcheggi, 
permettendo un ricambio veloce delle auto in sosta 
a costi peraltro accessibili come i venti centesimi 
per il lasso di tempo necessario a fare un acquisto. 
Senza dimenticare che nelle tante strade laterali del 
corso principale di Ladispoli ci sono tantissimi par-
cheggi gratuiti.  Sulle strisce blu a Cerveteri, progetto 
che prevede 65 stalli all’interno delle mura del cen-
tro storico, 14 stalli su Via della Necropoli, 42 su Via 
Ceretana, 43 su Via Mure Castellane, 9 su Via Ricci, 

47 su Piazza A. Moro e Piazza dei Tarquini, 12 sulla 
Via Settevene Palo nel tratto da Via Ceretana a Via 
Ammazzalamorte, beh nutriamo molti dubbi. In pri-
mis, il comune afferma che la richiesta sia giunta da 
commercianti e residenti della zona, il nostro giornale 
ha fatto qualche domanda nel centro storico e non 
abbiamo trovato questa folla di fautori. Anzi, a fronte 
di vari negozianti che si dicono favorevoli, alcuni eser-
centi temono che una zona già massacrata dalla crisi 
e dalla chiusura di molti negozi, possa subire il colpo 
di grazia definitivo allontanando la già scarsa clien-
tela. Chiedere alla gente di pagare un euro l’ora per 
venire a fare shopping in centro di questi tempi non 
appare una scelta saggia, anche considerando che 
nella parte bassa di Cerveteri ci sono molti supermer-
cati che hanno già inflitto forti perdite al volume degli 
affari dei piccoli esercenti. Aggiungiamo anche che i 
parcheggi gratuiti sarebbero distanti dal centro, vi im-
maginate quando fa freddo o piove la gente che viene 
in zona a fare shopping, buscandosi gelo ed intempe-
rie quando può comodamente parcheggiare davanti 
ad un supermarket senza pagare nulla? E lasciano 
perplessi anche le frazioni di ora a pochi centesimi, 
mettere fretta a chi vuole fare compere significa in-
vogliarlo molto poco.  E, sempre a proposito di com-

mercio, qualcuno ha pensato ai disagi dei dipendenti, 
camerieri, baristi e commessi dei negozi del centro 
storico che, o trovano posto nei parcheggi gratuiti, 
oppure saranno costretti a sborsare fior di quattrini al 
giorno per venire a lavorare? In media 8 euro al giorno, 
ovvero almeno 200 euro al mese, un salasso assolu-
tamente inaccettabile. Si spera che l’amministrazio-
ne abbia pensato ad introdurre abbonamenti a costi 
popolari per chi abita o lavora stabilmente nel centro 
storico di Cerveteri. E che dire delle persone che ver-
ranno in centro per partecipare alle tante cerimonie 
che si svolgono nella chiesa di piazza Santa Maria? 
E che dire dei già pochi visitatori che frequentano il 
Museo Cerite, costretti a pagare oltre al biglietto di in-
gresso anche il parcheggio? Altra perplessità riguar-
da la necessità effettiva di introdurre le strisce blu per 
garantire la massima rotazione dei posti disponibili 
e ad abbandonare un po’ di cattive abitudini come 
ha sottolineato il comune. La redazione de L’Ortica 
si trova in piazza Risorgimento, dunque possiamo 
parlare con piena conoscenza della situazione dei 
parcheggi nel cuore di Cerveteri. Sinceramente, non 
abbiamo mai trovato difficoltà a parcheggiare l’auto 
in piazza Moro e strade adiacenti, i nostri giornalisti 
arrivano a tutte le ore del giorno e della sera, posti 
per i veicoli li abbiamo sempre trovati. Anche nelle 
strade del centro e perfino alla Boccetta. Dunque, 
quale sarebbe questa rotazione che mancava? Non 
vorremmo pensare male, ma il sospetto che questa 
operazione nasconda solo il tentativo di fare cassa 
è molto forte. Mancano proprio le condizioni ogget-
tive per considerare le strisce blu necessarie a Cer-
veteri, un sospetto accentuato dalle esagerate tariffe, 
un euro l’ora è sinceramente troppo. E non reggono 
nemmeno le scuse che deve essere razionalizzata la 
sosta dei turisti che vengono a Cerveteri. Che in realtà 
spesso arrivano in pullman a gruppi, oppure con i bus 
urbani che hanno il capolinea in piazza Moro. Insom-
ma, analizzando tutta la situazione non possiamo che 
essere contrari a questo progetto, sia col nostro sito 
internet che attraverso L’Ortica, esprimeremo tutte le 
nostre perplessità, invitando il comune a fare marcia 
indietro. Diciamola tutta, i parcheggi a pagamento a 
Cerveteri proprio non servono a niente. Per rilanciare 
il commercio ed il turismo nel cuore di Cerveteri ser-
vono ben altre iniziative, non chiedere alla massaie di 
sborsare un euro l’ora per fare la spesa.
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GLI AUTOVELOX
TORNANO IN FUNZIONE 

TRA FURBARA
E MARINA DI CERVETERI

Come se non fosse stata sufficiente la de-
cisione di introdurre i parcheggi a paga-
mento nel centro cittadino, dal cilindro 

dell’amministrazione comunale di Cerveteri è 
balzata fuori un’altra notizia che non rallegrerà 
gli automobilisti. Stanno infatti per tornare in 
funzione gli autovelox posizionati sulla via Au-
relia nel tratto che collega Marina di Cerveteri a 
Furbara. Gli impianti erano stati spenti nei mesi 
scorsi a causa di una diatriba tra il comune e la 
ditta che li aveva installati, culminata sembre-
rebbe in ricorsi a colpi di carte bollate. I rilevato-
ri di infrazioni erano saliti sovente all’attenzione 
delle cronache per l’elevato numero di multe 
elevate, in molti casi anche per motivazioni ri-
sibili. Ferme restando ovviamente le contrav-
venzioni comminate in modo sacrosanto per 
eccesso di velocità e passaggio col semaforo 
rosso. Dopo un periodo di inattività, gli auto-
velox stanno per essere sostituiti, il comune ha 
infatti affidato ad una ditta l’appalto per la in-
stallazione dei nuovi impianti lungo un rettilineo 
della statale Aurelia dove in troppi automobilisti 
pigiano in modo esagerato sull’acceleratore. 
Da comprendere ancora quali saranno i limiti di 
velocità che saranno decisi dalla polizia locale 
in quel segmento della strada statale. L’affitto 
degli autovelox costerà ai contribuenti di Cer-
veteri circa 40 mila euro, l’affidamento avrà la 
durata di un anno. La società è stata individuata 
tramite gara sul mercato elettronico. La vicen-
da deve essere ovviamente affrontata in modo 
sensato, torniamo a ribadire che gli indiscipli-
nati debbono essere severamente puniti visto 
che mettono in pericolo anche la vita altrui. La 
speranza è che non siano elevate multe anche 
per reati veniali come oltrepassare di pochi 
centimetri la striscia di arresto al semaforo, così 
come avvenuto in passato.





“MANCA UN PIANO
DI ABBATTIMENTO DELLE 

BARRIERE ARCHITETTONICHE”
APPROVATA IN PIENA ESTATE LA MOZIONE CHE IMPEGNA IL CONSIGLIO 
COMUNALE AD ISTITUIRE LA FIGURA DEL GARANTE PER LE DISABILITÀ

DI GIOVANNI ZUCCONI

In questa torrida estate, nel Consiglio Comunale di 
Cerveteri, è stata approvata una mozione che, se le 
cose andranno come devono andare, cambierà la 

qualità della vita di molti nostri concittadini. Una mo-
zione, presentata dal Consigliere del Movimento 5 
Stelle, Saverio Garbarino, che, a nostro parere, non 
è stata comunicata con la giusta rilevanza. Stiamo 
parlando dell’istituzione, nel nostro Comune, della fi-
gura del “Garante per le disabilità”. Ma non ci stupia-
mo più di tanto di questa sottovalutazione. Il mondo 
dei disabili è semisconosciuto ai più. E’ un concetto 
vago, che di materializza per pochi istanti ogni volta 
che vediamo una carrozzina, o quando incontriamo 
per strada un ragazzo o una ragazza disabile tenuti 
per mano da uno dei loro genitori. E’ un mondo com-
plesso che non si può generalizzare. Non esiste una 
sola disabilità. Ogni disabile ha un suo specifico pro-
blema, e una sua specifica necessità. Anzi una serie 
di specifiche necessità. E’ un mondo di mogli, mari-
ti, figli, ma soprattutto genitori, che ogni giorno de-
vono affrontare, con i loro familiari, una realtà sociale 
impreparata ad accoglierli, e che fa pochissimo per 
integrarli. Un mondo di drammi che vengono vissu-
ti, nella più completa solitudine, nei ristretti confini di 
una famiglia, che non sempre è consapevole dei pro-
pri diritti e dei modi per ottenerli. In questo mondo di 
battaglie e di ferite quotidiane, è illusorio pensare che 
sia sufficiente solo un Assessore ai Servizi Sociali. A 
nostro parere è necessario un funzionario che sia al 
fianco dei disabili, e delle loro famiglie, tutti i giorni e in 
via esclusiva. Qualcuno che combatta insieme a loro 
le inevitabili e dolorose battaglie quotidiane contro l’i-
gnoranza, la sottovalutazione e i conflitti di interesse 
rispetto a chi non ha gli stessi problemi. Un Garante 
per le disabilità, appunto. Per conoscere meglio que-
sta figura, abbiamo intervistato il Consigliere Saverio 
Garbarino e Roberta Bodecchi, un attivista del M5S 
che da sempre si batte per questi temi e che, oltre ad 
essere la promotrice della mozione, è anche madre di 
Teresa, una ragazza disabile che vive, da sempre, la 
realtà di Cerveteri. 
Signor Garbarino, perché ha voluto iniziare la sua 
attività di Consigliere proprio con una mozione su 
questo tema?
“Perché quello che si nota a Cerveteri è proprio 
l’assenza di sufficienti strutture per i disabili. Ci sono 
gravi carenze su questo tema nel nostro territorio. 
Ci sarebbe bisogno di una maggiore attenzione 
sul tema dell’assistenza sociale e, per esempio, 
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dell’inserimento all’interno del Piano Regolatore di un 
piano di eliminazione delle barriere architettoniche. Ha 
mai provato ad andare in giro per Cerveteri, magari 
per negozi, con un disabile?”
In una nostra precedente inchiesta avevamo 
scoperto che le leggi e gli obblighi per 
l’abbattimento delle barriere, come è facile intuire, 
ci sono. Il problema nasce perché queste non 
vengono sempre applicate, e perché ci sono 
scarsi controlli sul loro rispetto. Lei non pensa che 
un’azione di sensibilizzazione vada indirizzata più 
verso i cittadini che verso gli Amministratori?
“Lei ha ragione, ma una riforma culturale dei cittadini 
si ottiene anche operando sulle Istituzioni. Se queste 
si comportano in un certo modo, i cittadini le imitano. 
Se l’Istituzione non manifesta per prima l’interesse 
a risolvere i problemi dei disabili, è normale che poi 
il cittadino non se ne fa carico. E di conseguenza 
rimane una lotta di quei pochi che invece vivono 
il problema tutti i giorni. Rimane una lotta di gruppi 
di persone che poi si scontrano con gli Assessori 
preposti o con i funzionare dei Servizi Sociali, dai quali 
troppo spesso si ottengono risposte del tipo: “non 
abbiamo soldi a causa dei tagli”. Quindi è vero che 
deve cambiare la mentalità dei cittadini, ma è anche 
vero che le Istituzioni devono imparare, a partire da 
quelle nazionali, a destinare più fondi e attenzioni a 
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queste realtà.” 
Signora Bodecchi, per voi il Garante per le 
disabilità è una possibile soluzione a questa 
scarsa attenzione?
“Non può essere certamente la soluzione per tutto, 
ma è una figura sicuramente necessaria. Parlo 
naturalmente della mia esperienza. Nella vita di 
tutti i giorni, sono mille le discriminazioni, piccole e 
grandi, che noi genitori di ragazzi disabili dobbiamo 
subire, e che spesso siamo costretti ad affrontare 
da soli. Per questo, a partire dalla scuola, che forse 
è uno dei contesti che più ci procura problemi, è 
importante avere una figura di riferimento, autorevole 
e competente, che possa lottare insieme a noi per 
i diritti di integrazione dei nostri figli. Se c’è la legge 
dell’inclusione dei ragazzi disabili nelle scuole, questa 
deve essere rispettata, altrimenti che facciano scuole 
solo per disabili.”
Ci faccia degli altri esempi dove la figura del 
Garante per le disabilità può essere utile
“Potrei fare l’esempio del diritto all’assistenza 
domiciliare diretta. Esiste, ma in genere viene 
osteggiata dai Comuni perché in questo modo le 
Amministrazioni possono gestire direttamente le 
risorse programmate per il sociale. Spesso non si sa 
nemmeno bene a che cosa si ha diritto nel caso di una 
disabilità. Non tutti sono consapevoli delle leggi che ci 
tutelano. Io, per esempio, avevo diritto ad un aumento 
delle ore dei domiciliari per handicap gravi. Ma nessuno 
me lo aveva mai detto. Manca una persona, un ente, 
uno sportello, al quale io mi presento e dico: è nata 
mia figlia e ha questo problema. Cosa posso fare per 
aiutarla nella vita? Qualcuno che mi dia le indicazioni 
di quello che serve per ottenere i diritti di legge per tua 
figlia. Adesso non c’è. Adesso è solo un passa parola. 
I Servizi Sociali si occupano di tutti i possibili disagi 
sociali sul nostro territorio. Abbiamo bisogno quindi di 
una figura che si occupi specificatamente dei problemi 
dei disabili, e che possa essere un nostro riferimento. 
Che sia anche un nostro tutore o portavoce, quando 
necessario.”
E’ una figura che peserà sul bilancio del Comune?
“No. E’ una figura con una ben precisa cornice 
giuridica, che opera a titolo gratuito. E’ un delegato 
senza stipendio o budget personale, che dipende 
dall’Assessore ai Servizi Sociali. Ha un suo ufficio, 
naturalmente. Questo per garantire un punto di 
riferimento certo a tutti i disabili, che adesso non esiste. 
In questo modo una persona che ha bisogno di aiuto 

saprà dove andare, mentre adesso, normalmente, 
verrebbe sballottata tra vari uffici. Naturalmente 
dovrà avere una competenza specifica in materia. 
L’ideale è che sia nominata dal Comune dopo un 
apposito bando nel quale verranno richieste tutte le 
caratteristiche necessarie per questa figura.”
Adesso che è stata approvata la mozione, come si 
dovrà procedere?
“L’istituzione del Garante richiede 
una modifica del regolamento 
comunale, che deve prevedere 
al suo interno l’istituzione di 
questa figura. Serve quindi una 
deliberazione del Consiglio 
Comunale. Ma si può 
procedere velocemente. 
Già a settembre se si vuole. 
Magari già nel prossimo 
consiglio comunale.”
Quali sono le carenze più 
significative che riscontrate 
a Cerveteri per quanto 
riguarda i disabili?
“I problemi sono diversi, e come 
abbiamo già detto dipendono dal tipo 
di disabilità e dalle fasce d’età. Il più semplice da 
individuare è quello dell’assenza di un serio piano di 
abbattimento delle barriere architettoniche. Le spiagge, 
per esempio non sono accessibili ai disabili. Così 
come molti negozi o strutture pubbliche. L’esempio 
del nostro Museo è emblematico. Quest’anno poi 
non sono stati organizzati i cosiddetti “Sollievi”, che 
sono i campi estivi per i disabili. Troviamo questo 
molto grave. Negli anni passati ci sono sempre stati, 
ed erano un buon esempio di integrazione. Noi siamo 
andati a chiedere spiegazioni, ma ci hanno risposto 
che quest’anno non c’erano i soldi. Poi c’è il grave 
capitolo della scuola, che per me è stato un periodo 
orrendo. C’è mediamente troppa impreparazione. 
Manca la cultura dell’integrazione. Mancano le 
competenze per realizzarla. Le assistenti di sostegno 
e tutto il personale scolastico sono spesso impreparati 
a questo compito. Si lavora con i ragazzi disabili non 
avendo una preparazione specifica su come lavorare 
con i disabili. E di fronte a queste carenze, tu genitore 
come ti puoi muovere in modo efficace? Non puoi. 
Mentre potrebbe farlo un Garante, che può interagire 
con più autorevolezza di un singolo genitore, con il 
Preside e il direttore didattico.”
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IL SASSO MÈTA
DEI PATRIZI DI CAERE

LE TERME DI PIAN DELLA CARLOTTA DIVENTARONO VERI E PROPRI CENTRI
DI RITROVO E DIVERTIMENTO PER LE CLASSI ABBIENTI DELL’EPOCA

DI ALDO ERCOLI

Kisra etrusca, divenuta la Caere romana, era una 
vera e propria cittadina con tanto di scuola, tem-
pli, teatro, palestra, arene fuori porta (Procoio di 

Ceri) ma anche nel centro cittadino.  Era meno caotica 
della grande metropoli romana che, specie nel perio-
do imperiale, al calare della notte, la città buia non per-

metteva divagazioni per i più poveri. Le famiglie 
più ricche e importanti organizzavano fe-

ste e banchetti nelle loro case. Quan-
do il patrizio nobile usciva di notte 

era scortato da amici, guardie 
del corpo, schiavi che lo pro-
teggevano da ladri, assassini 
e ubriachi spesso in agguato. 
Alsium etrusca, divenuta Ale-
sum romana, era la dimora 
di importanti personaggi, ove 

godevano anche essi, ai confi-
ni dal mare, di allegre e fastose 

feste notturne. Poi nella vicina 
Caere ci si riforniva di ogni ben di 

Dio, dai prodotti agricoli alla selvaggi-
na. Olio e vino non mancavano di certo, 

contenuti in anfore riposte nelle tombe etrusche, 
trasformate in cantine. Quanto al pesce gli schiavi 
provvedevano a procurarlo. Né mancavano crostacei 
(gamberoni e aragoste), mitili (vongole, cozze, fasola-
ri…). Durante il giorno, specie di pomeriggio, frequen-
tavano i bagni presso il centro termale dell’attuale 
Sasso, in località “Pian della Carlotta”.  Da esperto (ho 
scritto numerosi articoli medici su questo tema) ho fre-
quentato, pur molte decine di volte, anche io queste 
nostre terme.  Vi facevo negli anni 90’ diversi bagni in 
una serie di vaschette accanto ad un ristorante ove 
poi pranzavo. La composizione delle acque termali 
è diversa da quelle della Ficoncella di Civitavecchia 
(queste hanno una temperatura più elevata e sono 
solfato-calciche con una innocua benefica presenza 

di radioattività), di quelle svariate del Viterbese e di 
quelle toscane di Saturnia. I Romani, sia di Caere che 
del nostro litorale, avevano una grande cura per il pro-
prio corpo e una vera e propria passione per i bagni. 
Che le terme di “Pian della Carlotta” fossero imponenti 
ed elitarie lo dimostrano le scoperte archeologiche del 
territorio. Io stesso ho visto, in quel periodo, i ruderi 
termali, solo di poco inferiori a quelli del periodo Traia-
neo (ove Centumcellae divenne il vero porto di Roma). 
Conservano resti di maggiore dimensione e lussuose 
vestigia, le sale da bagno, arricchite al suolo di mosai-
ci e di raffinati marmi orientali. Sono queste le terme 
di Traiano o almeno quello che di loro resta tutt’oggi. 
Alsium (Alesum) era divenuta un porto secondario ma 
elitario pari a quello attuale del porto di Traiano. Anche 
le terme del Sasso (Pian della Carlotta) diventarono 
veri e propri centri di ritrovo e divertimento. Anche qui 
le pareti erano dipinte, mentre il soffitto doveva esse-
re di vetro (personali ricerche di superficie). L’acqua 
termale che sgorgava dai rubinetti non superava i 37 
gradi °C e permetteva bagni in ogni periodo dell’anno, 
anche d’estate. Per arrivarci i patrizi del litorale e di 
Caere dovevano salire fin lassù al Sasso, a trecento 
metri d’altezza sul livello del mare. Ma, credetemi, ne 
valeva la pena. Lo spettacolo naturalistico è uno dei 
più belli del Lazio, il fascino della rigogliosa vegetazio-
ne e della visione marina era (e resta) unico al mondo. 
Le terme “nostrane”, nel periodo repubblicano, ripeto 
costruite con grande sfarzo e pavimentate con ma-
gnifici mosaici, erano sullo stesso livello artistico delle 
Terme di Nettuno a Ostia Antica.  Dagli spogliatoi si 
entrava al “tiepidarium” (piscina tiepida) per poi recarsi 
al “calidarium” (piscina calda), quindi ai bagni di vapo-
re (vere e proprie saune), per terminare al “frigidarium” 
(piscina fredda).  I bagni termali terminavano nella 
“stanza dei massaggi”. I patrizi del nostro litorale tra-
scorrevano cosi’ il giorno in attesa delle feste notturne 
nelle deliziose ville di loro proprietà.



“LETTURE TARDIVE, 
BOLLETTE 

SPROPOSITATE”

A FINE SETTEMBRE
RIAPRIRÀ I BATTENTI
IL CINEMA MODERNO

Tornano alla ribalta le bollette dell'Acea a Cer-
veteri. Ed ancora una volta per i costi elevati 
dell'acqua potabile e le modalità di calcolo dei 

consumi idrici degli utenti. A rilanciare l'antica pole-
mica è stato il consigliere comunale Lamberto Ra-
mazzotti che ha reso noti alcuni episodi accaduti di 
recente, a danno dei cittadini di Cerveteri, in merito 
soprattutto al modo con cui Acea gestisce la lettura 
dei contatori.
“Sono stato contattato in questi giorni da alcuni utenti 
– afferma Ramazzotti – che segnalano di essere sem-
pre più tartassati dai contratti capestro della società 
idrica. Stanno arrivando le bollette di Acea, un citta-
dino ha posto alla mia attenzione una fattura di 800 
euro per il consumo di acqua in una casa per civile 
abitazione di circa 120 metri quadri. La bolletta si riferi-
sce anche ad un conguaglio, ultima lettura effettuata il 
16 febbraio di quest'anno. Lettura attuale al 22 agosto 
consumo mc 271 meno mc 60 di acconto, fatturato 
mc 211.  Tariffa base al mc 0,70; tariffa agevolata al 
mc 0,22, prima eccedenza 1,25 al mc, seconda ecce-
denza 2,5 al mc, terza eccedenza 4,98 al mc. Ovvero, 
mc 82 a 4,98, mc 47 a 2,5. Chiaramente anche la de-
purazione viene computata come la rete fognante su 
mc 271. Se le letture e le bollette avvenissero come 
in tutti i servizi ogni mese, o due o tre, non vi sarebbe 
eccesso di consumo a 4,98 al mc e nemmeno a 2,5, 
il consumo di due mesi rientrerebbe  nella prima fa-
scia. Ma se Acea legge il contatore dopo 7 o 8 mesi è 
ovvio che l'utente è costretto a pagare l'acqua come 
massima eccedenza, facendo una lettura trimestrale 
nessuno  pagherebbe l'acqua quasi 5 euro al mc, non 
vi sarebbero eccedenze ed ogni bolletta avrebbe un 
prezzo unitario di 0,70 euro al mc”. 
Un meccanismo che appare perverso, già tre anni fa 
grazie ad un intervento del consigliere Ramazzotti fu 
cancellato il perverso calcolo sulle bollette di casa in 
campagna della depurazione, il costo di un servizio 
inesistente. Ramazzotti ha chiesto al comune di inter-
venire subito nei confronti della società idrica.

Qualcuno potrà anche sorridere. Pensando 
che nell’era dei dvd, dei film in streaming e 
della realtà virtuale, la parola cinema sia ob-

soleta ed estemporanea. Per molta gente, invece, 
il grande schermo suscita ancora attrazione ed in-
teresse, un film visto al cinema nulla ha da spartire 
con quello visto a casa. Tra cellulari che suonano, 
vicini che bussano e chiasso intorno. I nostri lettori 
ricorderanno come L’Ortica fu molto critica per la 
chiusura dell’unico cinema di Ladispoli, trasforma-
to in un negozio di abbigliamento, dopo 60 anni di 
gloriosa storia. E registrammo con amarezza anche 
la scomparsa del cinema a Cerveteri a causa della 
crisi del settore. Sembrava che il grande schermo 
fosse morto e sepolto nel nostro comprensorio, in-
vece una lieta notizia è giunta a rallegrare tutti gli 
appassionati del mondo di celluloide. Il prossimo 
21 settembre riaprirà il cinema Moderno di Cerve-
teri, la faccenda era trapelata nei mesi scorsi, ora è 
diventata realtà. A dare alla stampa la lieta novella è 
stata Isabella Della Longa, storico gestore del Luc-
ciola a Ladispoli. 
“Da giorni sono in corso i lavori – dice Della Lon-
ga – ma bisognerà pazientare ancora un po’. Ci 
tenevamo a raggiungere il prima possibile questo 
traguardo e la cerimonia di apertura avverrà prima 
del mese di ottobre, se tutto andrà per il meglio il 
21 settembre. Abbiamo in mente tanti progetti per 
il territorio, come ad esempio creare degli appunta-
menti fissi con le realtà scolastiche di Cerveteri ma 
anche Ladispoli, oppure degli appuntamenti con il 
cinema d’autore. Ci teniamo a ringraziare per la col-
laborazione la signora Zaira Lucarini”. 
Cerveteri riavrà dunque il suo cinema che potrà 
contare su 150 posti, un grande schermo da 7 metri 
per 3 metri e mezzo, la proiezioni dei film in digitale, 
un punto ristoro e tanto altro ancora. A Ladispoli, 
dove i passati inquilini di piazza Falcone avevano 
più volte annunciato un cinema all’interno dell’Au-
ditorium, tutto tace.

IL CONSIGLIERE RAMAZZOTTI 
SEGNALA IL PERVERSO MECCANISMO 

NEL CALCOLO DEI CONSUMI
DA PARTE DI ACEA



EROI SENZA MEZZI
LA CASERMA DEI VIGILI DEL FUOCO DI CERENOVA,

COMPETENTE SU UN TERRITORIO DI OLTRE 60 KM, LASCIATA
SENZA BENZINA NELLE AUTOBOTTI E PRIVA DI ADEGUATE ATTREZZATURE

Da quel maledetto 11 settembre 2001 nell’im-
maginario collettivo incarnano gli eroi che si 
lanciano tra le fiamme e le macerie per salvare 

vite umane.  Ma eroi sono anche i nostri vigili del fuo-
co che da tantissimi anni rappresentano gli angeli sal-
vatori in ogni calamità, incendio ed inondazione. Da 
qualche anno, purtroppo, il lavoro dei pompieri nella 
nostra nazione è aumentato a dismisura, tra allaga-
menti, esondazioni, roghi e terremoti, questi eroi della 
porta accanto stanno dimostrando quanto sia vitale e 
lodevole il loro ruolo. Soprattutto i ripetuti sisma che 
si sono avuti negli ultimi due anni lungo la penisola 
hanno confermato come il corpo dei pompieri debba 
essere messo sempre nelle migliori condizioni per po-
ter operare al meglio. Un dato di fatto che però con-
trasta con la realtà quotidiana. Fatta di tagli alle risor-
se, carenza di personale, attrezzature inadeguate. E’ 
vero che i vigili del fuoco sono talmente bravi da sop-
perire con buon senso e coraggio alle lacune strut-
turali, ma è altrettanto innegabile che troppo spesso 
accadono episodi vergognosi. Che debbono essere 
risolti tempestivamente prima che accada il peggio. 
La storia non è nemmeno nuova ed è accaduta nel 
nostro territorio, esattamente nella caserma dei pom-
pieri di Cerenova. Un presidio strategico che ha in 
servizio soltanto una squadra, la storica 26 A, rimasta 
a coprire un territorio molto vasto di oltre 60 chilo-
metri. Trenta uomini circa si dividono i 4 turni giorna-

lieri da Santa Marinella fino a Focene, passando per 
Ladispoli e Cerveteri. Pompieri solo lo scorso anno 
hanno effettuato oltre 2.000 interventi, correndo da un 
angolo all’altro del comprensorio per domare incendi, 
salvare persone dagli allagamenti causati dal mal-
tempo, estrarre feriti dalle lamiere contorte dopo un 
incidente stradale. Ebbene, nonostante questo ruolo 
strategico, in alcuni casi i vigili del fuoco del distac-
camento di Cerenova sono rimasti senza benzina per 
diverse settimane. Sì, avete letto bene. Nella caserma 
esiste una cisterna da 5 mila litri di benzina ma quan-
do si esaurisce i pompieri sono costretti a chiedere 
il rifornimento che non sempre arriva in modo tem-
pestivo come dovrebbe accadere per un presidio di 
emergenza. Accade così che autobotti ed automezzi 
debbano viaggiare fino a Civitavecchia e Monte Mario 
a Roma per fare il pieno, una corsa contro il tempo 
per ritornare nella zona di competenza sperando che 
non accada nulla. Ma i guai non vengono mai da soli. 
I vigili del fuoco di Cerenova infatti sono sprovvisti di 
mezzi adeguati. Più volte le organizzazioni sindacali 
hanno denunciato come la caserma sia priva anche 
di un’autoscala, uno strumento prezioso in caso di un 
incendio divampato ai piani alti di un edificio. I vigi-
li del fuoco non possono lavorare con la necessaria 
tranquillità. C’è solo da sperare che le autorità com-
petenti intervengano per potenziare questo presidio. 
Ma ci credono in pochi.
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INVASIONE O INTEGRAZIONE?
NEGLI ULTIMI QUATTRO ANNI I CITTADINI STRANIERI

SONO AUMENTATI DEL 38,86% A LADISPOLI, DEL 24,16% A CERVETERI
E DEL 29,45% A SANTA MARINELLA

Il nostro giornale alcuni mesi fa si era occupato del-
la presenza dei cittadini stranieri sul litorale, eviden-
ziando come negli anni il fenomeno dell’immigra-

zione avesse interessato in modo importante la zona 
tra Cerveteri, Ladispoli e Santa Marinella. Città molto 
vicine alla capitale, località dove da decenni gli stra-
nieri trovano modo di lavorare e venire ad abitare. Un 
processo di integrazione che vede Ladispoli come 
esempio illuminante, con le 57 etnie presenti nelle 
scuole. In questi giorni sono arrivati i dati aggiornati 
al 2016, una accurata inchiesta pubblicata dal Sole 
24 ore ha fotografato in modo nitido il nostro territo-
rio dove la presenza di cittadini provenienti da varie 
parti del mondo continua ad essere un fenomeno in 
costante crescita esponenziale. Spulciando tra que-
ste statistiche emerge come gli ultimi 4 anni abbiano 
rappresentato il picco dell’arrivo di immigrati a Ladi-
spoli. Nel 2012 infatti gli stranieri erano il 15,05% del-
la popolazione residente, mentre nel 2016 la soglia 
è arrivata al 18,63% con un incremento in appena 
48 mesi del 38,86%. Un processo di crescita meno 
eclatante a Cerveteri dove storicamente i cosiddetti 
forestieri non hanno mai avuto molta facilità ad inte-
grarsi nel tessuto sociale e lavorativo. Nel 2016 gli 
stranieri rappresentavano il 7,56% della popolazio-
ne residente, in 4 anni sono aumentati solo dell'1% 
passando all'8,85%. Una variazione percentuale dal 

2012 al 2016 pari al 24,16%. E sono numeri che do-
vrebbero indurre a delle serie riflessioni, consideran-
do invece la capacità attrattiva della vicina Ladispoli, 
a soli 3 km, è praticamente il quadruplo. Dati nella 
norma a Santa Marinella dove 4 anni fa gli immigra-
ti erano l'8,50% rispetto alla popolazione residente, 
ora sono diventati il 10,23%, con una variazione per-
centuale nel 4 anni pari al 29,45%. Sia chiaro, sono 
statistiche che rispecchiano in modo limpido la real-
tà dei fatti, del resto l’hinterland capitolino è sempre 
stato un punto di aggregazione per le comunità stra-
niere, tutti ancora ricordano le invasioni di profughi 
dell’est europeo negli anni ottanta. Quello fu il pun-
to di partenza di un polo di attrazione che nel corso 
dell’ultimo quarto di secolo ha trasformato il nostro 
litorale in un territorio multi etnico dove si registrano 
le consuete difficoltà causate dal processo di inte-
grazione. Che però, e ne possiamo essere tutti fieri 
come comunità, non ha mai registrato beceri episodi 
di intolleranza e xenofobia. A livello nazionale l’in-
chiesta del Sole 24 ore ha rivelato come siano più di 
1 milione i romeni residenti in Italia, ben 450.000 gli 
albanesi e 420.000 i marocchini. Gli immigrati cine-
si, che spesso sembrano essere una moltitudine, in 
realtà sarebbero 280.000. Una goccia nel mare se si 
considera che la popolazione totale della Cina è oltre 
un miliardo di persone.
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“AI COMUNI 
IMPEDISCONO
DI INVESTIRE

SULLA SICUREZZA”

Tornano I recenti tragici fatti sismici del sud 
Italia, oltre ai gravi problemi che ancora af-
fliggono Amatrice e le altre località del centro, 

hanno riproposto il tema della sicurezza degli edifici 
pubblici e privati e soprattutto la delicata questione 
dell’abusivismo edilizio. Una materia che a Cerve-
teri è sempre stata cavallo di battaglia dell’ammi-
nistrazione comunale negli ultimi cinque anni. Una 
netta presa di posizione è stata assunta dal sindaco 
Alessio Pascucci che non ha lesinato critiche allo 
Stato per i lacci e laccioli che legano le mani degli 
enti locali soprattutto in materia di investimenti an-
che per le battaglie contro le speculazioni edilizie. 
“Gli amministratori locali – afferma Pascucci - sono 
responsabili anche degli immobili pubblici, delle 
scuole, dei teatri, dei locali comunali e spesso ci 
troviamo nei nostri territori edifici che non sono a 
norma sismica. Purtroppo lo Stato centrale non 
ci fornisce gli strumenti per uniformare alle norme 
questi edifici. Da anni siamo strozzati in una tagliola 
che prima si chiamava Patto di Stabilità e oggi si 
chiama pareggio di Bilancio il che significa che i 
sindaci hanno nei loro comuni risorse economiche 
a disposizione, che però non possono spendere. Il 
comune di Cerveteri ha una capacità di indebita-
mento di circa 20 milioni di euro, ovvero potremmo 
accendere mutui per quelle cifre per realizzare ope-
re pubbliche. Lo Stato non ce lo consente perché 
deve contenere la spesa. Ci troviamo quindi nella 
situazione di poter spendere circa 1 milione e mez-
zo l’anno per le opere pubbliche per una città come 
la nostra, che ha un territorio più grande di Napoli 
e Torino”.
Cosa ha potuto fare finora l’amministrazione di 
Cerveteri?
“Durante il mio primo mandato da sindaco – prose-
gue il sindaco – la sicurezza dei plessi scolastici e 
dei luoghi frequentati da tante persone, in particolar 
modo i bambini, è stata costantemente al centro 
della azione politica. Dovevamo e volevamo met-
tere a norma antisismica i plessi scolastici che non 
avevano questi requisiti e lo abbiamo fatto, anche 
grazie a fondi ministeriali e regionali ottenuti vin-
cendo i bandi. Credo che una Nazione seria che vo-
glia investire davvero sulla prevenzione del rischio 
debba consentire ai sindaci che hanno fondi a di-
sposizione di poter spendere senza alcun vincolo 
di spesa. Ogni giorno i Governi centrali spendono 
belle parole sulla sicurezza, sulla prevenzione, ma 
poi non vengono dati ai sindaci gli strumenti e le 
possibilità di poter intervenire concretamente”.



Santa Marinella Bracciano

PRELIEVI ANCHE
NEL FINE SETTIMANA

AL BAMBINO GESÙ

FLASH MOB 
PER SALVARE IL LAGO

“Un’ottima notizia per le famiglie del nostro territorio 
che hanno necessità di usufruire del servizio prelievi 
anche nel fine settimana ed in particolare la domeni-
ca”.
Le parole sono del coordinatore del Codacons del lito-
rale, Angelo Bernabei, che ha annunciato una impor-
tante iniziativa adottata dall’ospedale Bambino Gesù 
nelle strutture di Palidoro e Santa Marinella. Presidi 
sanitari pediatrici a cui fanno riferimento da sempre gli 
utenti di Ladispoli e Cerveteri.
“I Centri prelievi di Palidoro e Santa Marinella – afferma 
il coordinatore Bernabei – ora sono aperti anche nel 
week end. La struttura nella sede del Bambino Gesù 
di Palidoro è operativa anche la domenica dalle 7,00 
alle ore 11,30. Il Centro di Santa Marinella, invece, ha 
esteso la sua attività al sabato. In questo caso l'orario 
di apertura è dalle ore 7,00 alle ore 10,30. Le modali-
tà di accesso ai Centri prelievi restano invariate. Con 
questa iniziativa le sedi di Palidoro e Santa Marinella 
del Bambino Gesù, che ringraziamo per questo sforzo 
organizzativo, vogliono andare incontro alle esigenze 
di tutti quegli utenti, adulti e bambini, che per vari mo-
tivi non possono accedere ai Centri prelievi durante la 
settimana. L'apertura di sabato e domenica permette 
anche di fornire supporto alle attività pediatrica ambu-
latoriale, che come i Centri Prelievi sarà estesa anche 
ai fine settimana. Ovvero, il sabato a Santa Marinella 
e la domenica a Palidoro. Nel caso in cui il pediatra 
in servizio in ospedale decida di richiedere esami di 
laboratorio dopo la visita, dunque, gli utenti potranno 
sottoporsi direttamente al prelievo, come negli altri 
giorni della settimana”.
Ma non è tutto. Ci sono novità anche dal punto di vista 
economico per le famiglie che nel week end debbono 
effettuare prelievi ed analisi.
“Ora – prosegue Bernabei - gli utenti del Centro pre-
lievi di Palidoro possono usufruire gratuitamente del 
parcheggio situato nel terzo padiglione, in prossimità 
del servizio stesso, per il tempo necessario all'ese-
cuzione della prestazione richiesta. Per accedere al 
parcheggio sarà necessario ritirare un pass numerato 
al servizio di vigilanza, che si occuperà di monitorare 
la disponibilità dei posti auto. L'iniziativa rientra nel-
la sperimentazione dell'estensione della possibilità di 
accedere ad alcune prestazioni anche nei fine setti-
mana, al fine di potenziare l'offerta specialistica am-
bulatoriale delle discipline pediatriche. L'obiettivo del-
la sperimentazione è garantire maggiore accessibilità 
alle famiglie e centralità del paziente, in coerenza con i 
principi del Piano Regionale per il Governo delle Liste 
d'Attesa 2016-2018”.

“La situazione del Lago non cambia, anzi peggiora di 
giorno in giorno. Le piogge di queste ultime ore hanno 
avuto impatto zero sulle pessime condizioni in cui ver-
sa il bacino che, ribadisco, per registrare un progres-
sivo miglioramento necessita esclusivamente di uno 
stop definitivo delle captazioni. Quell’interruzione che 
andiamo chiedendo da mesi e che la Regione Lazio, 
con due ordinanze ad hoc, aveva avallato prima del-
la sentenza del Tribunale delle acque dello scorso 14 
agosto. In questi ultimi due mesi chi doveva fare, pur-
troppo, non ha fatto: Acea e il Campidoglio, in primis, 
oltre a non aver garantito nessuna certezza alle comu-
nità lacuali, hanno iniziato una campagna mediatica 
vergognosa improntata su quel terrorismo psicologico 
che non ha fatto altro che infondere panico tra i roma-
ni, giustamente preoccupati di rimanere senz’acqua. 
La Raggi, in particolare, invece di sollecitare Acea a 
trovare delle soluzioni concrete e immediate per la ri-
soluzione del problema, ha esclusivamente rilasciato 
dichiarazioni sconsiderate, scritto post imbarazzanti 
e presentato il ricorso al TSAP per tentar di bloccare 
l’ordinanza Zingaretti. Un atteggiamento ignobile che 
non ha fatto altro che mettere in concorrenza l’esigen-
za idrica dei romani con la preoccupazione dei cittadi-
ni di Bracciano di fronte il progressivo prosciugamento 
del loro lago. Non si può e non si deve pensare che 
per garantire l’acqua a Roma è necessario svuotare 
il lago o viceversa. Di fronte questo modus operandi 
sconsiderato, i cittadini di Bracciano, Anguillara e Tre-
vignano sabato prossimo scenderanno in piazza per 
manifestare il loro dissenso attraverso un flash mob 
a tutela del territorio e dell’ambiente. Scenderemo in 
piazza indossando una t-shirt bianca e muniti di una 
bottiglia d’acqua per dimostrare la nostra preoccupa-
zione e dissetare simbolicamente quel lago depresso 
che vediamo spegnersi di giorno in giorno”. Lo ha 
detto il deputato PD, Emiliano Minnucci, che sabato 
9 settembre parteciperà al flash mob ‘#muiodisete’ 
organizzato dai cittadini dei comuni di Bracciano, An-
guillara Sabazia e Trevignano Romano presso il lungo 
lago di Anguillara Sabazia alle ore 18:30.



Salute Benessere

Una delle cause più comuni di 
malassorbimento della mucosa 
intestinale è un’anomalia biochi-

mica dovuta all’enteropatia da gluti-
ne. Stiamo trattando il Morbo celiaco 
(o celiachia, la sprue non tropica-
le).  Il glutine è un complesso proteico 
presente nel frumento e nei prodotti 
derivati.  In alcuni nuclei familiari il glu-
tine comporta un danno diffuso della 
mucosa con appiattimento, ma non 
distruzione, dei villi intestinali tale da 
provocare una sensibile riduzione del-
la superficie assorbente dell’intestino. 
L’eziologia sembra essere su base im-
munitaria con rilascio di anticorpi che 
danneggiano la lamina propria con 
un’infiltrazione linfocitaria e portando 
ad un’iperplasia della cripta. Il morbo 
celiaco è infatti associato alla presenza 
di antigeni leucocitari umani HLA-B8 
e HLB - Dw3 di quali è responsabile 
il cromosoma 6 (origine familiare della 
malattia). La lesione si attua solo lo-
calmente perché si può assistere ad 
un recupero completo della funzione 
assorbente quando si esclude il glu-
tine dalla dieta e, ricompare (in alcuni 
casi dopo pochi giorni, in altri dopo 
mesi) quando si ricomincia a mangia-
re frumento e prodotti derivati (pane, 
pasta etc…). L’alterazione diffusa della 
mucosa intestinale oltre al malassorbi-
mento determina una riduzione della 
funzione pancreatica e anche biliare. 
Il malassorbimento è più grave in età 
pediatrica mentre si attenua nell’ado-
lescenza e nell’età adulta. Quali sono 
i sintomi del morbo celiaco? Variano 
da paziente a paziente: possono es-

sere di lieve entità oppure presentare 
persino un grave stato anemico dovu-
to alla carenza di vitamina K. Il ridotto 
assorbimento del calcio comporta una 
patologia metabolica dell’osso. Uno 
dei regressi del “cosiddetto progresso” 
è che il frumento con cui sono prepa-
rati i principali prodotti consumati ogni 
giorno (pane, biscotti, crackers, pasta, 
pizza) è, nella stragrande maggioran-
za dei casi, di provenienza estera e 
di varietà ibride selezionate in labora-
torio. Queste ultime, fino ai primi del 
Novecento, erano il risultato, il frutto 
di “esperimenti naturali” dei contadi-
ni che sceglievano loro le varietà più 
adatte al terreno ed all’area di appar-
tenenza. Sono chiamati “grani antichi” 
anche se risalgono ad una settantina 
di anni fa, loro che ci sono sempre 
stati dall’antichità. I “grani moderni” 
sono stati concepiti al fine di ottene-
re un cereale coltivabile che renda di 
più.  Il grano moderno - infatti - è più 
basso ed ha maggiore resistenza al 
vento, ma è più facilmente aggredibile 
dalle erbe infestanti, richiedendo per-
tanto un’ingente quantità di erbicidi 
altamente tossici (es. glifosato), che 
contaminano non solo le farine (e di 
conseguenza la maggior parte dei pro-
dotti in commercio) ma anche le acque 
ed i terreni stessi, con un importante 
impatto sull’uomo e sull’ambiente” (La 
Medicina Biologica - Luglio - Settem-
bre 2017). La raffinazione delle farine, 
che comporta una perdita di elementi 
nutritivi, si deve ad un’alta concentra-
zione (nel grano moderno che man-
giamo) di glutine, di sottofrazioni im-

munogene e di amilopectina che pos-
sono coinvolgere anche soggetti non 
familiari. Vi può essere benissimo l’in-
completa idrolisi dei peptidi del glutine 
che porta alla formazione di composti 
tossici intermedi, tali da produrre un 
danno diretto dell’epitelio intestinale. 
Ecco perché oltre all’ipotesi patoge-
netica immunologica non si può certo 
escludere quella infiammatoria tossi-
ca. Possiamo pertanto asserire che 
il meccanismo secondo cui il glutine 
produce il danno delle mucose non è 
del tutto conosciuto e soprattutto non 
univoco. E’ sotto gli occhi di tutti il dato 
inconfutabile negli ultimi anni di un au-
mento drammatico dell’incidenza della 
malattia celiaca.Attualmente colpisce 
l’1% della popolazione. La sensibilità 
al Glutine (Gluten Sensitivity) è quin-
di non più solo una malattia familiare, 
come si credeva un tempo, bensì una 
sindrome complessa caratterizzata da 
una varietà di sintomi. Qual è la chia-
ve terapeutica fondamentale per la 
diagnosi? (oltre agli accertamenti 
ematologici e strumentali?). E’ nel-
la semplice eliminazione del gluti-
ne.  L’alterazione della funzione della 
barriera della membrana intestinale 
dovuta al glutine scatena una flogosi 
cronica sia nella sottomucosa inte-
stinale e talora anche a distanza cau-
sando altre patologie. L.I. Atkinson nel 
2015 insisteva sul diabete. Altri ricer-
catori anche sulle malattie allergiche e 
neurologiche. Quello che mi colpisce 
della celiachia è però la scomparsa 
“in nome del progresso” di quelle belle 
alte spighe di grano di un tempo.
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Dopo la pausa estiva, voglio 
affrontare un argomento un 
po’ particolare: i litigi. Mol-

to spesso mi contattano coppie 
di coniugi sposati o persone se-
parate, oppure genitori che hanno 
un rapporto conflittuale con i figli 

anche se questi sono adulti, oppure 
persone che raccontano storie interminabili 

di litigi con i vicini. Dopo aver accolto e ascoltato, 
anche per più incontri, i racconti e i disagi psi-
cologici conseguenti che ne derivano, mi sembra 
opportuno iniziare a chiedere e a riflettere 
su cosa vuol dire “litigare”. 1- “Un 
tizio, A, tanto tempo fa, vole-
va litigare con qualcuno. 
Va in un locale, inizia 
a litigare con una 
persona, B, che 
se ne va dopo 
poco senza 
dargli rispo-
sta. Delu-
so, A va nel 
parcheggio 
dove ha la-
sciato l’au-
to e inizia a 
litigare con 
il parcheg-
giatore, il 
quale lo saluta 
cord ia lmente 
e con un since-
ro sorriso facendo 
fallire il litigio”. Mora-
le della favola? Per liti-
gare è necessario almeno 
essere in due; se uno dei due 
non vuole litigare, abbandona il litigio 
(anche metaforicamente parlando) e chi ha inizia-
to, o sceglie un altro partner oppure abbandona a 
sua volta il litigio. 2- il litigio è un luogo e un modo 
di comunicazione, dove ci sono almeno due co-
municatori che hanno un legame. Spesso i coniu-
gi separati continuano a litigare in modo simile o, 
addirittura, come facevano durante il matrimonio. 
Se il litigio è una comunicazione e un legame, i 
litigi tra ex coniugi hanno lo scopo di mantenere 
il/un legame tra i due. 3- solitamente il litigio ha la 
stessa forma: inizio-sviluppo-conclusione-conse-
guenze-pausa per poi ricominciare con lo stesso 
schema. 4- spesso il litigio avviene nello stesso 
luogo alle volte una stanza della casa è “eletta” in 

modo inconsapevole alla “stanza del litigio”. Alle 
volte il litigio avviene nello stesso spazio tempo-
rale, per esempio durante i pasti. Quando le per-
sone vengono a conoscenza di queste informa-
zioni spesso iniziano a ipotizzare che possono far 
cambiare le regole del litigio perché non ne sono 
succubi percependosi loro stessi attori del litigio. 
Facciamo degli esempi concreti. Due ex coniugi 
che continuano a litigare per motivazioni legitti-
me ma come se fossero ancora sposati: come si 
possono cambiare le regole del litigio? Una prima 
possibilità è fare in modo che le comunicazio-

ni non siano più dirette ma veicolate da 
terzi (non i figli); un’altra ipotesi 

è effettuare comunicazioni 
tramite mail, messaggi, 

ecc. elencando sinte-
ticamente le proprie 

argomentazioni, 
t r a l a s c i a n d o 

p ro v o c a z i o -
ni. Una terza 
possibilità è 
chiudere la 
comunica-
zione (que-
sto è un 
caso estre-
mo). Sicura-
mente, ogni 

s i t u a z i o n e 
prevede so-

luzioni infinite. 
Un altro esem-

pio: litigi tra vicini. 
Semplicemente si 

evita la comunicazione 
anche in modo gentile. Un 

terzo esempio: due coniugi che 
continuano a litigare. Spesso mi capi-

ta di dire queste frasi “i vostri litigi sono essenziali 
per la vostra comunicazione e per la vostra unio-
ne” oppure “i vostri litigi sono segno di un amore 
profondo”. Dopo queste rivelazioni shock, si pro-
cede con altre manovre terapeutiche tipo decide-
re insieme delle “regole per litigare” oppure parla-
re di argomenti importanti in un’altra stanza della 
casa. In questo modo il litigio da inutile perdita di 
tempo e devastante diventa una risorsa.
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Negli ultimi anni il termine ce-
liachia, come molte altre ma-
nifestazioni di intolleranze ali-

mentari è divenuto familiare a tutti. Si 
tratta di una malattia cronica dell’in-
testino tenue causata dall’ingestione 
di glutine in soggetti predisposti ge-

neticamente.
Il glutine è una sostanza proteica presente nel-

le farine di cereali come il frumento, la 
segale e l’orzo. Oltre in questi 
elementi di immediato rico-
noscimento la presenza 
di glutine può essere 
rilevata, anche se in 
quantità minore, 
in svariati altri 
prodotti quali 
ad esempio 
aromatizzanti, 
farmaci, mul-
t iv i taminici , 
burro di ca-
cao per lucida 
labbra, ecc.
La celiachia 
viene curata 
attualmente evi-
tando di ingerire 
tutti i cibi e le so-
stanze che conten-
gono glutine attuando 
quindi una dieta molto cu-
rata e precisa.
Data la sua diffusione ed una sua più 
estesa conoscenza questa patologia viene 
ora diagnosticata con più facilità che in passato ba-
sandosi principalmente sui sintomi che interessano 
il tratto gastrointestinale; più difficilmente invece altri 
sintomi vengono associati all’insorgere della malat-
tia. E’ il caso di alcune manifestazioni patologiche 
all’interno del cavo orale come ad esempio le sto-

matiti aftose ossia delle alterazioni infiammatorie a 
carico delle mucose orali che identifichiamo comu-
nemente con le classiche piccole lesioni biancastre 
che compaiono su labbra e gengive, molto dolorose 
che rendono difficile anche l’alimentazione.
Un altro sintomo potrebbe avere la manifestazio-
ne di glossiti atrofiche ossia infiammazioni a carico 
della lingua con conseguente arrossamento ed in-
grossamento della stessa. In misura minore potreb-

bero essere presentarsi anche dei difetti 
nello smalto dei denti con altera-

zioni del colore e della mine-
ralizzazione degli stessi. 

Quando questi sinto-
mi appaiono troppo 

frequentemente 
è consigliato ef-
fettuare i test 
per individua-
re l’eventuale 
presenza di 
questa malat-
tia e in questo 
caso la colla-
borazione tra 
il medico den-

tista e il gastro-
enterologo risul-

terà essenziale.
Studi recenti hanno 

infatti evidenziato che 
la popolazione adulta 

affetta da celiachia è più 
spesso interessata da proble-

matiche del cavo orale rispetto a 
soggetti non affetti dal tale malattia. 

Non saremo mai troppo ripetitivi nel sollecitare le 
persone ad effettuare controlli frequenti, a rispettare 
delle buone norme di igiene ed a seguire abitudi-
ni alimentari corrette oltre che a ridurre o eliminare 
quei i fattori di rischio sui quali più volte ci siamo 
soffermati.

CELIACHIA E SALUTE ORALE

Dottor
MASSIMO BERTOLINI




